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AGGEO SAVIOLI

È morto l’altra notte all’ospedale
Fatebenefratelli di Roma l’attore
Pietro De Vico. Nato a Napoli il
1 febbraio 1911, era stato colpi-
to da un ictus sette anni fa, ma
era rimasto lucidissimo. Lascia la
moglie Anna Campori, due fi-
glie, cinque nipoti e due proni-
poti, l’ultimo nato nemmeno
un’ora prima della sua morte.

Q uante generazioni di spet-
tatori avrà reso felici, Pie-
tro De Vico, scomparso

l’altro ieri dopo una lunga, opero-
sa vita d’artista. Quanti, bambini
o ragazzi a metà degli Anni Ses-
santa, si saranno esilarati alle
avventure di Nicolino, balbuzien-
te e pasticcione personaggio di
«Giovanna, la nonna del Corsaro
Nero», memorabile «sceneggiato»
d’epoca; e poi, da adulti, avranno
scoperto in questo formidabile fi-
glio d’arte un’energia creativa e
ricreativa capace di rinverdire la
gloriosa tradizione del varietà,
dell’avanspettacolo, della rivista
«povera», di ridare la carica ai
classici del teatro napoletano, fra
Ottocento e Novecento; ma anche
di confrontarsi con testi nuovi e
autori temibili. Lasciava il segno,
Pietro, in ruoli protagonistici o
piccoli piccoli, come quello del
Ragazzo che, in «Aspettando Go-
dot» di Samuel Beckett, giunge ad
alimentare e a deludere, insieme,
la perenne attesa di Vladimiro ed
Estragone.

Già da tempo, non era più sta-
to, il Nostro, solo uno dei fratelli
De Vico, eredi d’una famiglia il-
lustre, al pari di quella dei Mag-
gio: straordinaria genìa domina-
trice delle ribalte «minori», dove,
soprattutto prima della guerra,
ma pur nell’iniziale scorcio po-
stbellico, lo spazio dello spettaco-
lo «dal vivo», ripetuto quotidia-
namente tre o quattro volte, dove-
va essere conteso alle proiezioni
dei film (ed erano magari questi
ultimi a rimetterci).

Certo fu di vitale importanza,
per Pietro, come per molti, l’impe-
gno nella compagnia di Eduardo
De Filippo. Già attore maturo,
d’età e d’esperienza, nella secon-
da metà degli Anni Cinquanta
(era nato nel 1911), avrebbe rein-
ventato la figura di Nennillo, il
rampollo riottoso e infelice di Lu-
ca, in una delle maggiori ripropo-
ste del capolavoro eduardiano,
«Natale in casa Cupiello». Basti
dire che la parte era stata scritta,

nel decennio prebellico, per Peppi-
no De Filippo. Non dissimile il ri-
salto dato a un’altra creatura in-
fantile o quasi, pervasa di mali-
zia e tristizia, uscita dalla penna
di Eduardo (e di Armando Cur-
cio), l’Erricuccio della «Fortuna
con la effe maiuscola». A Pietro,
di modesta statura, con quel viso
ingenuo o furbesco, secondo i ca-
si, e il riso pronto, mai però sfor-
zato, si addicevano personaggi

dotati di un’umanità semiocculta
Una stagione splendida, per De

Vico, è quella che si affaccerà sul-
le soglie degli Ottanta e durerà fi-
no ai primi Novanta, grazie al-
l’incontro con Antonio Calenda.
Ecco le pagine di Antonio Petito
riunite in «Farsa» (e Pietro si tro-
va accanto la grandissima Pupel-
la, che tutti oggi piangiamo). Ec-
co, sotto diversi titoli, le succose
antologie del sommo umorista

italiano Achille Campanile: come
dimenticare quel servo russo, in-
carnato da Pietro con una strari-
pante ma controllata forza comi-
ca, che individua le ragioni pro-
fonde della Rivoluzione d’Ottobre
nella necessità di uno snellimento
dei nomi, gravati di pesanti pa-
tronimici e cognomi?

Giusto al centro degli Ottanta
si colloca il bellissimo «Cinecit-
tà», che, composto da Calenda e
da Bertoli, trae anche alimento
dai ricordi di De Vico e dei suoi
compagni, testimoni umili e alti,
dalla scena e sulla scena, delle vi-
cende del nostro paese nei suoi
momenti più travagliati. Più ol-
tre, e sempre con Calenda, sarà
tra gli interpreti di «Plautus», un
delizioso collage (curato da Alber-
to Bassetti) di brani ricavati dal-
l’opera del geniale commediogra-
fo latino. Qui, si coglie uno scor-

cio irresistibile: quando, in veste
di cartaginese inurbato a Roma,
egli si esprime con la lingua sus-
sultante, «arravugliata», d’un
extracomunitario di oggi: e non è
una caricatura, questa, ma un ri-
trattino affettuoso, seppure ai li-
miti del surreale.

Nei Novanta, si annota il gene-
roso apporto alla ripresa d’una
non troppo fortunata commedia
di Franco Brusati, «Le rose del la-
go». E, al Teatro Vittoria di Atti-
lio Corsini, si avrà ancora una
presenza spiccata di De Vico in
«Caviale e lenticchie» di Scarnic-
ci e Tarabusi. Ha attraversato un
lungo tratto di storia, non solo
teatrale, del nostro paese, Pietro
De Vico, e a lungo gli è stata a
fianco, sul palco come nella vita,
la brava e cara Anna Campori.
Al cui lutto, con sincero dolore,
partecipiamo.
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LA SUA CITTÀ

«Eduardo, Pupella, lui
Che compagnia lassù»
DaNapoli,dovesistavanosvolgendoieri ifuneralidi
Pupella Maggio, arrivano i commenti a caldo a que-

sto nuovo luttonelmondoteatra-
le italiano. «Il più grande attore
”astratto” che il teatro italianoab-
bia mai avuto»: al di là della com-
mozione per la morte diun amico
e compagno d’arte, è tutto «tecni-
co» il ricordochediPietroDeVico
esprime il regista Antonio Calen-
da. A lui De Vico doveva il suo ri-
lancio a metà degli anni Ottanta

prima con il musical Cinecittà, poi con spettacoli
sorprendenti come Aspettando Godot, un Beckett
intinto di avanspettacolo; Farsa, un Plauto recita-
to in un comicissimo latino. «Ricordo la sua leg-
gerezza», prosegue Calenda, «il suo intuito nel-
l’individuare il versante assurdo della vita, fino
alla vera esplosione artistica con la sua interpreta-
zione di Beckett, un exploit del quale neppure si
rendeva conto. Il suo famoso balbettamento, nel-
l’avanspettacolo, in tv o con Eduardo, era un ca-
polavoro di presa in giro della lingua ufficiale,
una pura invenzione teatrale come nella comme-
dia dell’Arte o nei personaggi di Totò».

«Non abbiamo mai lavorato insieme, ma gli
volevo bene», dice lo scrittore-cineasta Luciano
de Crescenzo. «Non so pensare ad altro che - con
maggiore convinzione - a quello che ho detto
due giorni fa dopo la morte di Pupella: ora, in Pa-
radiso la più straordinaria compagnia del teatro
napoletano è completa; stanno per andare in sce-
na, tutti insieme, Eduardo, Titina e Peppino De
Filippo,Totò, Pupella e De Vico: beati loro!».

«Sono pieno di tristezza», confessa Vincenzo
Salemme, attore e regista teatrale di recente pas-
sato al cinema. «Purtroppo non ho ricordi artisti-
ci in comune con lui. Ma lo conoscevo, l’ho visto
sempre fin da piccolo, e gli volevo bene. Lo invi-
tavo ai miei spettacoli, però l’ultima volta venne
solo sua moglie Anna Campori. Mi disse che Pie-
tro non stava bene e si scusava di non essere ve-
nuto: figuriamoci, lui si scusava; ma ero io che mi
ero sempre sentito orgoglioso delle sue visite.
Ciao, Pietro!».

«De Vico scompare nel giorno del funerale di
Pupella Maggio. Insieme ci hanno dato grandi
emozioni, legando la loro storia di attori a indi-
menticabili momenti del teatro italiano». Così il
sindaco di Napoli, Antonio Bassolino, commenta
la scomparsa dell’attore partenopeo mentre anco-
ra si stanno svolgendo i funerali di Pupella Mag-
gio. «L’allegria e la generosa umanità dei suoi
personaggi - ha aggiunto Bassolino - hanno di-
vertito e commosso spettatori di tutte le età, sia
in teatro, che al cinema ed alla televisione. È an-
che grazie a loro e alla grande tradizione del tea-
tro napoletano che generazioni di attori conti-
nuano, con entusiasmo, il loro lavoro. Pietro De
Vico sarà una presenza importante nel museo
dell’attore napoletano che ci accingiamo a realiz-
zare nel nome di Pupella Maggio».
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Qui sopra,
Pietro De Vico
con Anna
Campori
e Giulio
Marchetti
nella serie tv
«La nonna
del Corsaro
nero»
A sinistra,
una curiosa
espressione
dell’attore
napoletano

Muore Pietro De Vico
un grande attore
tra Napoli e... Beckett


